
Non di soli contrasti tribali
vive lo scontro etiope…
… anzi, il sottile velo delle dispute etniche non riesce a
nascondere  gli  interessi  internazionali,  il  neocolonialismo
che muove i protagonisti locali, la spartizione di risorse,
territori,  infrastrutture.  I  ribaltamenti  dei  sistemi
politico-economici non possono che passare attraverso crisi
apertamente belliche e quindi dal 4 novembre è scoppiata una
guerra civile che può estendersi all’intera area della Rift
Valley.

Redde  rationem  trentennale  nel
superamento dell’etnofederalismo
Abiy Ahmed, oromo giunto rocambolescamente al potere etiope in
sostituzione del “controllo” trentennale tigrino e al nobel in
premio per un accordo storico con l’Eritrea, utile al primo
ministro etiope per contare su naturali alleati storicamente
interessati a contenere i vicini tigrini di Macallè (fin dai
tempi  coloniali,  agevolando  il  compito  di  quelle  potenze
occidentali),  ma  indispensabile  anche  ad  Isaias  Afewerki,
dittatore eritreo, per mantenere il potere concentrato nelle
sue mani – ma forse la guerra può aver creato un’alleanza tra
tigrini  e  oppositori  eritrei,  tanto  che  pare  che  alcuni
guerriglieri  siano  penetrati  nel  territorio  eritreo  e  dal
Tigray è stato bombardato l’aeroporto di Asmara. Già due anni
fa, al momento dell’accordo fortemente ricercato dai sauditi
di Bin Salman, si scaricarono transfughi eritrei al confine
tigrino  (minato  e  costellato  da  campi  profughi),  folle
corrispondenti a quelle che ora premono sulla frontiera che
divide Etiopia e Sudan (forse 100.000).

A completare il quadro del rinnovato sciovinismo del Corno
d’Africa (una scena che ha come sfondo il controllo del Mar
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Rosso)  c’è  il  rischio  che  venga  coinvolta  la  variegata
galassia  delle  Somalie  e  il  Sudan,  ancora  in  procinto  di
uscire dalla transizione dopo la cacciata di al-Bashir, teatro
nella provincia orientale di Cassala al confine con Eritrea ed
Etiopia  di  scontri  proprio  per  rivendicazioni  di  maggiore
rappresentanza tra tribù Juba.

L’economia detta l’agenda nazional-federale
L’etnia  oromo  è  maggioritaria  nel  paese  ma  è  rimasta
marginalizzata per lo strapotere del Nord, che possedendo la
maggioranza  delle  risorse  e  infrastrutture  del  paese  ed
essendo  al  centro  di  vie  di  comunicazione,  controllando
l’esercito fino all’epurazione del 2018 effettuata da Abiy
Ahmed, aveva potuto mantenere un sistema etnofederalista che
salvaguardava non solo le componenti minoritarie, ma impediva
svolte neoliberiste che invece si sono imposte nel momento in
cui Abiy Ahmed ha preso il potere, cominciando a configurarsi
come un regime e il timore ha preso a serpeggiare tra i
cittadini etiopi.

Il  premio  Nobel  ha  ammantato  l’archiviazione  del  sistema
economico con la spinta alla riconciliazione nazionale, che
vede solo la resistenza del Tigray, un’etnia con una forte
percezione di sé (e della sua storia di contrapposizione al
saccheggio delle proprie risorse e all’occupazione militare
del proprio territorio, fin dai tempi coloniali) che individua
nel  cambiamento  il  conseguente  ridimensionamento
dell’autonomia  regionale.  Ovviamente  le  altre  etnie,  che
rappresentano il 94 per cento della popolazione, mal tollerano
la  resistenza  tigrina,  perciò  le  milizie  ahmara  hanno
appoggiato l’esercito di Addis Abeba intervenuto in risposta a
una reazione alla provocazione dello stato centrale che ha
inviato ingenti truppe in Tigray.

La percezione del momento nella società etiope
Perciò il 10 novembre 2020 durante la trasmissione “I Bastioni
di  Orione”  sulle  frequenze  di  Radio  Blackout  si  è  potuta



sentire questa ricostruzione degli eventi fatta da un giovane
emigrato  etiope,  evidentemente  non  tigrino,  che
sostanzialmente attribuisce alla minoranza la responsabilità
della deriva violenta di queste settimane:

Ascolta  “Rivolta  tigrina  contro  il  superamento  dell’etno-
nazionalismo di Ahmed” su Spreaker.

La  testimonianza,  per  quanto  pacata,  palesa  la  posizione
fortemente  critica  della  maggioranza  degli  etiopi,
probabilmente non tanto per lo strappo attuale, ma per i 30
anni di oppressione tigrina, una reazione che ha fatto parlare
di  rwandizzazione  per  descrivere  la  reazione  antitigrina.
Difficile valutare se si tratta di esagerazioni, perché Abiy
Ahmed  ha  fatto  tesoro  della  esperienza  da  ministro  delle
comunicazioni, quando ha imparato a gestire e controllare i
flussi  di  informazioni  telematici:  infatti  trapelano
pochissime  notizie.

Il primo tassello da cui partire per descrivere la situazione
è dunque l’ancora forte determinazione della minoranza tigrina
a  contrastare  il  nazionalismo  identitario  di  Abiy  –  che
dapprima  ha  dovuto  fronteggiare  per  lo  stesso  motivo  le
rimostranze  della  sua  stessa  etnia  oromo,  portato  a
interpretare la propensione a diluire le differenze tribali
nella  comune  “identità”  etiope  come  un  tradimento  della
propria gente; in realtà la scelta è essenzialmente un cambio
di orientamento del modello di sviluppo su istanza cinese, che
vede nel Corno d’Africa e nel presidio dello stretto di Bab al
Mandab (ovvero di Gibuti) uno snodo essenziale per la Belt
Road Inititive. Per fare ciò Abiy ha bisogno di poter gestire
centralmente le ingenti risorse del Tigray, di abbracciare il
neoliberismo e di indicare simboli che possano rappresentare
la nazione etiope, stretta attorno a lui e al suo nuovo corso:
a questo scopo si presta perfettamente la Diga della Rinascita
sul Nilo azzurro.
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Infrastrutture,  basi  militari,  territori  contesi,  vie  di
comunicazione nella Rift Valley

Qualche  snodo  storico,  ma  i  fattori
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divisivi sono infiniti
La crisi del Tigray nasce dallo scontro politico con il Tpfl,
che è stato a lungo il partito egemone in seno all’Ersdf: i
tigrini avevano sconfitto trent’anni fa il regime comunista e
deposto Menghistu (l’ultimo a lanciare un escalation militare
in Tigray), gestendo il potere da allora in avanti, senza
abbracciare pienamente il neoliberismo. Il Fronte tigrino si è
sentito  più  volte  preso  di  mira  dalle  riforme  del  nuovo
premier,  che  intanto  ha  creato  una  propria  formazione
politica, il Partito della prosperità.  Nel Tigray le autorità
locali  hanno  deciso  di  tenere  elezioni  indipendenti  a
settembre, quelle che erano state rinviate ad agosto con la
scusa  della  epidemia  di  SarsCov2  e  il  Tpfl  è  stato
riconfermato al governo regionale. Ora lo scontro è diventato
militare, con il rischio che la rivalità politica si trasformi
in conflitto interetnico. Mulu Nega è stato nominato da Ahmed
nuovo governatore ad interim per la regione settentrionale del
Tigray. Poco prima il parlamento aveva preso la risoluzione di
stabilire un’amministrazione provvisoria.

Per dipanare questo groviglio ne abbiamo discusso con Angelo
Ferrari all’interno della stessa trasmissione diffusa da Radio
Blackout in cui avevamo proposto la ricostruzione del giovane
etiope.

Ascolta  “Chi  sta  sabotando  la  convivenza  e  l’integrazione
etnica?” su Spreaker.

L’apertura  liberista  al  capitale  privato  crea  attriti
nell’intera società; nel Tigray ancora di più; la penetrazione
di militari nazionali nella regione settentrionale è quindi
vista come intrusione e ha fatto esplodere gli attacchi di
Macallè.  Si  rischia  l’esatto  opposto  del  tentativo  di
unificare:  la  frammentazione  perché  ciascuno  non  si  sente
rappresentato a sufficienza e la repressione di Addis Abeba
può incendiare l’intera area. Intanto sono già 25.000 gli
sfollati e innumerevoli i morti (si parla di 500 solo nel
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massacro del 10 novembre a Mai-Kadra, in Tigray).

Ancora uno scambio di opinioni tra i redattori dei “Bastioni
di Orione” di Radio Blackout e l’analista di eventi africani
Angelo Ferrari

Ascolta  “Nazionalismo  e  svolta  liberista  di  Ahmed”  su
Spreaker.

Traffici d’armi e colonialismo
Nel 2019 il governo giallo-verde aveva stipulato attraverso la
ministra  Trenta  accordi  militari  con  il  presidente-
nobel_per_la_pace_Ahmed:  «Difesa  e  sicurezza,  formazione  e
addestramento, assistenza tecnica, operazioni di supporto alla
pace…  trasferimento  di  struttura  d’arma  e  apparecchiatura
bellica… è auspicata la promozione di iniziative finalizzate a
razionalizzare il controllo sui prodotti a uso militare»; lo
smercio di armamenti è comune ai precedenti governi italiani,
soprattutto di centrosinistra, che avevano appoggiato la parte
eritrea, ora già coinvolta con esplosioni all’Asmara perché
Macallè accusa il regime di Afewerki di appoggiare Ahmed,
inoltre le milizie ahmara si sono schierate subito con Addis
Abeba.  Duecento  ufficiali  tigrini  inquadrati  nell’African
Union Mission in Somalia sono stati disarmati; l’isolamento è
totale, probabilmente perché tutte le forze che agiscono in
quello scacchiere temono si estenda l’incendio e scommettono
sul ridimensionamento del peso del Tigray sull’area.
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Etnie e date fondamentali nella corsa novecentesca al Posto al
sole

Il mai realmente sopito colonialismo italiano sta cercando di
tornare a essere protagonista nel Corno d’Africa, perché gli
interessi energetici e di appalti per infrastrutture (la Diga
della  Rinascita  vede  allignare  ditte  italiane  nella
costruzione progetta a Pechino) fanno gola come il Posto al
sole di memoria mussoliniana… e quindi soffierà sul fuoco
della guerra in un’area popolata dagli apparati militari di
tutte le potenze mondiali (a Gibuti sono presenti compound
militari  di  tutte  le  potenze  globali),  che  si  stanno
accaparrando fette di un territorio che controlla traffici,
merci,  risorse.  Una  vera  operazione  neocoloniale  nascosta
sotto la cooperazione allo sviluppo.
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Ascolta  “Etiopia  meta  del  complesso  militar-industriale
italiano” su Spreaker.

Le nazioni sono al soldo di potenze straniere per ridisegnare
la  geopolitica  internazionale  come  avvenne  nel  periodo
coloniale  classico:  tutte  le  potenze  sono  intente  a
controllare il passaggio del Mar Rosso da Aden a Suez (infatti
a Gibuti, snodo essenziale del Belt Road Initiative, sono
presenti  tutti  i  contingenti  militari)  e  ogni  mossa  è  un
riposizionamento strategico
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